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MADRID, 22. —. La Corr̂ ĵ powtlcnda 
ffèsìcura che Don Alfonso con 400 uo
mini passò TEfaro coìl'ìnienzione di ab 
bandonare la causa di Don Carlos e di 
lasciare lu Spagna, he bande che pro
teggevano Don Alfonso nel suo passag 
gìo dell' Ebi'o perdeUci o parecchi morii 
e prigionieri. '. -• • ? 

PAUIGI, 20, — Sì ha dal Portogallo 
che il ministro teteco a Lisbona fu 
syaligìtUo sul turritono spagnuolo men
tre recavasi da Madrid a Lisbona. Il 
treno fu arrestato a Canada da 12 bri
ganti che svaligiarono tutti i viaggiatori. 

,BAJONA, 20. — il console di Spagna 
in virtù del trattato del 1862 reclamò 
come disertori i marinai della I^iéves. 

PARIGI, 26. -- II Journal de Paris 
parlando della domanda del console di 
Brjona crede che sia contraria allo spi
rito del trattato dei 18G2, poiché la 
Spagna tratterebbe i marmai come de
linquenti politici. • 
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Non sappiamo quanto sia credibile la 
liolizia clìe Don Alfonso aÈbia passalo 
l'Ebro conqua tiro cento uomini, coli' In
tenzione di abbandonare la causa di 
Bon Carlos e di lasci-jre la Spaiinii. 

Se questo era veramente il suo scopo, 
peVchè pa ŝàî  l'Ebro, porche non riti
rarsi dalla parie dei Pirenei*? E conae 
mai altre bande proteggevano ii sue 
pa'ssaggio,' ed ebbero morti e prigio
nieri, mentre se le sue intenzioni, come 
4 a supporlij erano conosciute di\ll*é-
sercito repubblicano, il passaggio di Don 

Alfonso avrebbe dovuto effettuarsi sorza 
contrasta)*? • • • • 

, Attendiamo spiegazione doireisigmat 
poiché finora non è proprio altro che 
un enigma. • 

Frattanto il governo dì Madrid cresce 
d*audacia verso la Francia, e domanda 
la consegna dei marinai della Nicvcs 
come disertori, a senso dei iratliìto 
dei 1802. ' . : ' 

Noi non abbiamo sott'occhio il tenore 
di questo trattato per giudicare se la 
domanda della Spugna sia logìttiau o 
no, A quanto ne dico il Jvurml de Pa
ris sembra di no, poiché il trattato 
esclude la consegna dei rei pohticii e 
la tìpugna riguarderebbe come tali un 
che i marinai della Mcves. 

\k parta il merito di questo reclamo, 
vi ha pericolp the le relazioni dei due 
puéfli diventino sempre più difTicili, ed 
è ovvio scorgere la mano ctie mette 
l'esca sui fuoco. " .-.••.( 

Di qualche gravila è purè la domauda, 
che SI dice l'atta collettivamente alla 
Portii, duil'Austriii, dalla Russia e dalla 
Geruiamu per poter conciuuere irattijiti 
di commercio colla Rumetiiy, senz' uopo 
del couseuiimento delia Porta stessa. 

A quanto si dice la Turchia vi si 
rifiuta basandosi ai trattato di Parigi 
del 1856, che le riservò questo diritto; 
ma se la Turchia non trova miglior 
mezzo per opporvisi, la sua rcsistenEa 
diventa inutile, poiché si sa in quul 
conto, specialmente la Uussia tenga il 
trattato del 1856* 

Forse in nessun'epocs fu tanto vero 
come in questa che i trattati valgono 
tinche si hi la forza di farli rispettare. 

* • • 
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Discorso deiron. Quintino P"»̂^̂  ^̂ ^̂ aancb mb,;e giovô  che 
v^OliapiOUlUlZlcUOdl Uciu , ItìdubbiameDlc si andò troppo, a 
CllGttO eli iilOllO I rilento nel provvedere al disavanzo del 

pubbiico ernrio. Si abusò in modo' ve 
ramente temerario della nostra Buona 
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fortuna, e questa fiacca lentezza ad
dosso oneri enormi ai contribuènti Ita
liani. ' 

« Dà un documento (Relazione della 
Ragioneria géilerale), presentato alla 
Cnmera dalPaltuale ministro delle fi 
nanze il 30 mnggio i87?t, io ricavo il 
disayanzp deiruttimo dodicennio. Nel 
qual disavanzo si tenne conto delle va-
riozipni al painmonip fruttifero,, cìpè si 
imputarono a passivo le somme ricadi 
vate facendo debiti ed alienando valóri 
fruttiferi, e si valutarono in attìVo le 
spesa per rimborsare debiti fruttiferi, 
0 per acquistare attività fruttifere. 

« Ve ne dico qualco£*a, sapendo che 
• • . , . . j f l . - . . . . • * • ; • • • • - " • • • " • • • • - . - r - • • • " • ' • / • p - • • - • - • • •• • • • • • - ^ • • -

i Biellesi non si spaventano dei nu
meri, iyivm'ma ilariiài) 
Eserc, 1802 disavanzo 4 t̂2. 7 mi ) «iT^u 
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àPPENDIGl 

« Sono ormili due lustri che ini 
ziammo insieme rabituaine che ad ogni 
nuovii tegièlatura 11 deputato, fosse pure 
ministro od ex-minisi.ro, venga ai suoi 
eiettori onde d îre ragione precìsa di 
ciò che fece e di ciò che intende fare. 
Abbiamo avuti molli imitatori, sicché ì 

T I * ^ 

banchetti eletioraR sono ormai peiìQ' 
tra ti nei nostri costumi. 

t Ed è molto bene che il deputalo, 
prima di accingersi ad una ìegisìatura, 
rifletta olla condotta che deve tenére, 
e dichiari con precisione i suoi intendi-
rnenli È bene che durante la legisla
tura sappia, di dovere poi diìr conto 
delta sua condotta. Be io non yó errato 
CIÒ contribuisce grandemente alla leale 
applicazione '̂egu ordini cosliUiztoniiU 
e fa si che il paese si occupi maggior-
monte delia faccenda pubblica, 

» La lieta ed amicbQVole accoglienza 
che faceste al brìndisi del Sindaco, che 
ci presiede, mi lascia ragione di cre
dere che non foste troppo mal sodtU-
sfaiti dcH'opera mia nei quattro anni 
decorsi, dacché io mi presentai davanti 
a voi in Masstrano. - i , =̂  

e Io veggo però che dagU ÊV ver sari 
del partito liberale moderato gli si 
fanno appuntì vivissimi. Lo si dichiara 
inetto ad equilibrare la finanza, ad or-
dinaro l'amministrazione, e se spìendi 
damente .̂ î riesci in politica, e sé mol
tissimo già si fece per la finanza e 
l'amminidirazione, il merito è di tutti 
fuorché di chi teneva il Governo. {Ila-
riià, bene!) Una parte di questi ap 
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Carlo, quando sì trovò all'aria aperta 
della campagna, fatti alcuni rupidi passi 
sempre col guardo a terra, rallentò dì 
nibìlb il suo andare, o 3 opra fatto da 
una fnfinità di pensieri moveva cupo e 
cogitabolficio senza saper hémm^̂ ^ lui do
ve si sarebbe andato a fermare. Ad ogni 
tanto aliava^la testa "còli un gr-ah so
spiro e fissava haacdbinàtmente gli oc
chi nella luna, che conìihcìàva a risjìléh-
dere tranquilla sulla vasta campagna, 
iraméirsò còsi né suol pensieri non s'ac
corsa del rumore dì un passo che lo 
seguiva a pòca disianza. In brovrmo
menti Puomo, che gli teneva ^etro, lo 
**ag ì̂uhsè e senza muover labbro gli 
bauò lieve he ve sur una spalla. Carlo 
trauìortiio a quelle^-geroioccò, sì volse 
rei.ienlìnaii,eiite e ravvisò Tummaso, 

Qu.di lUlsiciì,; a lai' vista, sleno suc
ceduti in Cario a quelli, che gli tene 
Tanò òcctTpaia la niente, non saprei dire, 

certo è che rimase lì, come un insen
sato, né seppe trovar verso di proferire 
una sillaba. Stettero un pezzo a guai*-
darsi a vicenda muti ed immobili, come 
due statue, le quali fossero poste l'una 
contro delP altra. 

- - Giovinetto mio, incominciò Tom-
maso, non vi turbate; io non sono ve 
mito per tarvl ombra di male, ciò che 
debbo dirvi non è che una cosa sola. 

—• Son tutt' orecchi per ascoltarvi. 
— Ebbene, non ve V abbiale a male 

se ve lo dico in due parole e serza 
tanti preamboli. 

— Dite pure, rispose Carlo, non senza 
timore, che già prevedeva molto bene 
dove Tommaso sarebbe andato a pa
rare, 

— Sappiate adunque, soggiunse que
sti, che d'ora in poi non più permetterò 
che voi entriate in mia casa. Le ragioni 
che m'inducono a questo passo voi le 
dovete conoscere meglio di me, per cui 
trovo allatto superfluo di spiegarvele. 
Non è ch'io voglia rigettarvi per sem
pre dal seno dalla mìa famiglia; ma 
prima che vi possa accogliere di nuovo 
é necessario che voi vi mostriate d' a 
ver cangiato sistema di vita, d'esser di
venuto labori so ed onesto, d'esservi, 
in una parola, fatto uomo. 

"i- AlaTomniiiso, rispose Carlo alquan-
I 

to risentito, mi pare di non essére poi 
quel cattivo lìguro, che forse voi sup 
pohétéj e l i quanlci al diventai'e uòmo, 

Nov. 18621870 3303.1 m 
Eserc. 1871 disavanzo 

:f 1872 1̂ 9 
. . m 1873 i 103. i ^ ) ' ' ' 
. «Anche Oĵ gi non posso riguardare 
questi numeri senza terrore. I nostri 
posteri capiranno come al comporsi 
dell' Italia con mille bisogni non sod
disfatti dai precedenti Governi, colla 
necessità di poderosi armamenti, sì tro 
vasse un disavanzo enorme. Si con do 

lierà forse l'inesperienza d! Governi 
pfòV viso ri, che diminuirono od'abolirono . 
laèse esistenti senza sostituirle. Ma temo 
voglia la storia giudicare severamente 
che siasi rimasti più anni iti tali con
dizioni, che il debito ànnualnrtchté ccin* 
tratto dallo Stato eguagliasse od assai : 
sì avvicinasse al risparmiò dei c'I-

' ÌÌQÌ 1863 persone'autorevolissime mi 
dichiaravano, in Francia, che l'annuo 
risparmio dì (luèlla irfcchissìmà nazione 
nòii eba attori più di 1000 milioni LI- , 
r anno. Credete vói che il risparmiò • 
della povera Italia arrivasse 0 fosse'.-
rholto maggiore della metà cioè di 500 * 
milioni? Ebbene, lo Stato cercava dCT 
naH !a credito per 400 milioni all'anno-
G sì indebitava rhaggiormente a cagione 
dell'infelice tisso dei nostri prestiti. ' 

Togliamo pure dal 300 milioni del 
novennio la spesa |ì*er gli armamenli 
straordinari, la quale eccede la media 
normalfl che io deduco dal triennio 
1871-73; rimane pur sempre un passivo 
di 2G0O milioni in nove anni! 

Quanto a me la coscienza non mi ri
morde per non aver dettò e fatto quanto •-
potessi per avvertire il paese ed il Par
lamento della gravità della situazione, 
e rUìrarlo dalla disastrosa via dei debii 
E cèrto se fossero state sollecitamente 
approvate le proposte fatte nel 1862, 
nel 186S, nei 1871, ci troveremmo ora 
in ben altre condizioni finanziarie ed 
economiche. {Approi)azione) ' 

Sarei ingiustò^se negassi che moìtJs-
sìmò sì fece. Mi dolgo che xìon si fece 
abbastanza presto. Nel novennio 1802-70 
i f disavanzo si ridusse da 400'à' 200 
milioni. È moltissimo. Sarebbe stato ab
bastanza se ^i'fosse fatto sùbito. Ma nej 
frattempo interessi e premi del debito 

- I 

t ix 

credo non sia l'altro ieri che io sono 
uscito dì fanciullo. • . • <» 

— Questo va bene, ma, come v' ho 
detto ancora, quel vostro praticare certi 
compagni, quel continuo bazzicare al
l' osterìa non mi piacciono nulla. Alle 
corte, se amate mia figlia, pensate di 
cangiar vito, altrimenti volgete altrove 
i vostri pensieri. E qui prendendo un 
pò* di fuoco, continuò : • 

~ Anzi vi consiglio di volgerli alla 
bella prima. Voi, credetemelo, non fate 
né pei" mtà Iflglia né per me; dacché a 
parlarvi di correzione parmi sia lo stesso 
che pestar 1' acqua nel mortaio. 

™* Non "soggiungete nulla, voi m'a 
vele inteso^ 

In così dire Tommaso, con un piglio 
dispettoso, sì mosse, senza nemmeno 
saluiaré 11 giovane, e si diresse verso 
casa. ' ' 
• Cariò, laséiato 11 su due piedi, stette 
alquanto immobile é con Io sguardo 
tonò, accompagnò Tommaso per un 
buon î ratto di via, Finalmente si scosse, 
si guartò intorno còme tritsognato, strin
se rabbiosamente le pugna, in alto di 
minàcda è, sonzà far motto, so ne andò 
difilato all'osteria. 

Gli avventori della bettola, non appe
na lo videro entrare», lo accolsero con 
uh saliito unanime. 
' Egli corrispose luro assai freddamente 
e sì rincantucciò in un angolo ad affo 

• " • • • • - -r^m—.4 j -

gare il suo rammaricò in uh bicchiere 
di vino j nia il cruccio era troppo gran
de ed un bicchiere non gli fu è uffici ente; 
ne tracanno senza numero. 

l compagni che lo videro ìmpéhsierilo, 
taciturno e in disparte gliene doman 
darono la cagione. Egli nòh si, lasciò 
tànb pregare; il vino gìi aveva rotto 
lo scilinguagnolo e raccontò loro ogni 
cosa. • ,• 

-f*' Ahj eh! saltò su a 'dire 'uno. Lo 
bredo Tbenc ancii* îb che Tommaso cer-

« • » f . - • • 1 ' 

chi allontiinartl da casa siioi è li rifiuti 
la mano fl sua figlia*. . ;̂ : ;; t 
' — Perchè? doriiarido vivaniénle Carlo 
colpito da una tale osservazione. 

— Perchè? vlal lò̂  devi cotioscèré 
molto bene anche tu il perchè É im
possibile che non te ne sia accorto. • 

— Ma io non so nulla, te Io giuro, 
nòti mi sono accorto di nulla. Dimmi, 
dimmi I 

j 

— Conosci tu il nipote del parroco, 
quel giovinottoj tutto attillato e pro
fumato, che è venuto da pòchi giórni a 
trovare suo zioV 

— Mi pare di averlo vièduto una volta, 
così alla sfuggita. Ebbene*? 

Ebbétie, quello m'h i V aria di un don 
Giovanni, capisci? Ma noi gli fiacche-
réttiò Tè corna. Fa il bellimbusto con 
tutte le nostro donne u sopralutto con 
la figliuola di Tommaso. 

— È proprio vero? 
— Altro b' è vero ! 
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— Ma la Maria non gli corrisponderà 
son certo. ? : : T ., 

— lo non so niente; ma, a quanto 
vedo, il signor Tommaso, che lutti di
cono l'uomo più avveduto del pa^se, 
sì lascia tirare in rete, questa volta. 

— Come? •' t i •••'' i V. 

•^ E mi dordandi come, dopo quanto 
ei t! ha detto stassera? >: . » < 1 
' — Hai ragione I Ma, vivaddio, la non 
deve mica andare così! Voglio cono
scerlo costui e quando gli avrò detto 
quattro paroline, se non vorrà smettere 
r avrà a discorrere con me 0, a meglio 
dire, con le mie mani, Oljtì importa, a, 
me che sia nipote del parroco t Lo fosse 
del vescovo io non guardo in facciâ  a 
nessuno. Che ne dite? . ' 

1 compagni mezzo avvinazzali lo ap-
plauiirono concordemente. -„ , 

— E voi, signor Tommaso, continuò 
Carlo, picchiando forte coi pugni sulla 
tavola, anche vpìj 0 per amore 0 per 
forza, dovrete mutar consìglio.... e poi 
fra me/, e voi abbiamo da saldare pa
recchi conti. Eh ci vedremo, ci ve
dremo t , 

I discorsi di Carlo, per quella sera, 
furono tulli sullo stesso tenore, nò smise, 
se non ali ora, che essendosi fatta notte 
tarda, roste lo fece avvertito ch'era 
r ora di chiuder l' osteria. Carlo, pre^o 
commiato dai compagni, s'avviò barcol
lando a tvisa sua e si ,dt̂ !UiSe In letto 
che le gambe non lo reggevano più. 

ContiìììK;^ 
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pubblico crebbero da IBO a 360 mìUoni 
cioè dì oltre 200 milioni. 

Gli è come chi cammina sopra un 
terreno che si muove sotto i suoi piedi. 
Se non si va con sufficiente celerità, o 
r(»n sì progredisce affatto, od è il cam 
mino \n^T giungere alla mela molto più 
lunfjo e faticoso. 

Mi sì concederà di dire che un passo 
importantissimo fu fatto durante l'ulti-
mo ministero, dei quale ebbi l'onore 
di far parte. Malgrado che si trovasse 
nella provincia di Roma un disavanzo 
di 30 milioni, il disavanzo totale, da 200 
milioni, che era nel 1809 70, si ridusse 
a poco più di 80 milioni. 

Vero è che giovò la gagliarda riscos 
Bione dt'glì arretrati. Si era giunti a 
segno che severi critici stranieri dice 
vano che in Italia pagava chi voleva. 
Arretrati gravissimi nel dazio consumo, 
nello tas;~e dirette. 

Era sorta una gara nel non pagare. 
So, ad esempio, dì comuni esatti nella 
loro azienda, che dilazionavano il sod
disfacimento del loro debito sol perchè 
altri comuni erano in ritardo. 

M. ora il disavanzo di competenza 
dei 1875, cioè non tenendo conto che 
degli impegni attivi e passivi che sì 
contraggono nelV anno, è dal ministro 
delle finanze presunto in Gì milioni, 
non comprese però le nuove spese che 
si volassero. 

Ma si obbietta. Voi nel 1871 avete 
promesso il pareggio entro un quinquen-
nio e non l'otteneste. La risposta è sem 

' Non furono accordati oltre a 20 mi
lioni tra aumenti di imposte e dim'inu-
xìoni di aggravi sul tesoro pubblico, 
che io chiedevo nel 1871. 

Entrava nel mio computo l'incremento 
annuo delle entrate a confronto delle 
spese, che io vulutavo in ^0 milioni (e 
r esperienza non dimostrò l'ipotesi esa
gerata), tocche per i due anni del quin
quennio che ancora rimangono importa 
altri 20 milioni. ^ 

Inoltre voi non ignorate un episodio, 
ed è che, mentre nel 1871 io ritenevo 
con fondamento che la spesa dell'eser
cito, la quale si riordinava dietro prin-
cipii ì quali altamente mi soddisfacevano 
fosse di 160 milioni all' anno ; ma do 
vetti riconoscere nei primi mesi del 
1873 che essa corrispondeva almeno a 
165 milioni. , „ « .. v.. 

Aggiungete finalmente r effetto che 
avrebbe avuto sul pubblico erario il 
miglioramento di credilo e delle con
dizioni economiche del paese, se gli 
aumenti che io chiedevo fossero siati 
concessi e le spese militari non si fos
sero dovute crescere: certo sarebbero 
Slate possibili in grande scala le con 
versioni in consolidato dei debiti redi
mìbili, con molto vantaggio dell'erario 
come avvenne per il prestito nazionale. 

Tenete conto di tutto ciò, e ricono
scerete che, neppure nel 1871, né mai 
io illusi il paese, e che fui costante
mente il vero amico dei contribuenti 
{Applausi prolungati).^ 

Un'altra riprova della serietà delle 
mie proposizioni del 1871 ve la posso 
dare col servizio del Tesoro. > 

Meditando sui terribili effetti dell'in
cremento degli interessi de' debiti che 
si contraevano, ed osservando come la 
circolazione cartacea si accrescesse a 
benefizio d'altri che dello Stato, io 
proponevo nel 1871 che si prò vedesse 
al'disavanzo del quinquennio, cioè fin 
quando T equilibrio non fosse stabilito, 
con taluni provveiimenlj, ed inoltro 
con un ultimo aumento di SOO milioni 
di circotazione cartacea. ' 

Or bene quantunque mi sia stata ne
gata quella parte dei rimedi cui testé 
accennavo, sebbene l'aumento delle 
spese della guerra siasi fatto sentire un 
poco Tanno scorso e molto in questo... 

Un elHtore. Abbn̂ so la guerra! 
Mia. Evviva U p^oe) (/iari/à) Sebbene 

siano state arenato le conversioni del 
débito redimìbile, il cui rimborso gra
vita tuttora il bilancio di grossa somma ; 
quantunque non mi sia stato concìe.-5so 
il passaggio del servizio di Tesorerìa 

alle Banche, locchè, oltre al produrre un 
vistoso risparmio annuo, avrebbe reso reno trasportati al cimitero i fratelli 
disponibile un fondo di cassa dì molte 
decine di milionj;comunquea vvenisserojls 
inondazioni del 1872, per cui si pagarono 
già oltre lo milioni nel 1872 o nel 1873 ; 
comunque una mezza carestia si avesse 
nello scorso biennio; ebbene, malgrado 
tutto ciòj la metà del quinquennio è pas
sata e non si consumarono che IGO sui 
'300 milioni da me proposti. Contimi 

MFATTI DI BAVE NNÀ 
d a l I S 0 5 a l t m t 

Pres, Ricordate il giorno in cui fu-
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PROCESSO 

Causa coniro Pascucci 6 C* 

CORTE D'ASSISIE 
DI RAVENNA 

Presidente, cav. Muratori Consigliere 
d'AppelU. - Giudici, avv. P. BOCCHI, 
avv. C. Casa Ma. — Pubblico iVf in intero, 
cav. D. Bonelli Sost. Proc. Generak. 
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(Conlimiazione della seduta del 19) 
Si passa a discutere sul settimo capo 

d'accusa. (Duplice assassinio dei fratelli 
Tassinari Augusto e Luigi, commesso 
fuori di città la notte del 18 aprile 1870). 

Accusati: Pascucci Aristodemo, Anto-
nel li Agostino, Bianconi Angelo> Severi 
Achille, Dall' Agata Luigi e Gorradini 
Butilio. 

Pres. In tulli i più esecrandi e feroci 
reati di sangue che funestarono la cit'.à 
di Ravenna figuravano primi i due fra
telli Tassinari. La sèna dì cui essi erano 
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membrilprincipali decise di toglier loro la 
vita, avvegnacphè erano due compagni 
pericolosi, e che quando erano presi dal 
vino coir idea di vantare le loro pro
dezze svelavano i loro misfatti e quelli 
del complici. Ma facevano paura perchè 
erano vaienti, tanto nel l'adoperare il 
coltello, quanto a difendersi colle manì̂  
perciò la sètta con truce accorgimento 
pensò di trucidarli nelV istessa ora, in 
luogo separato. 

Infiliti, Ta.ssinarì Angus(o- fu pugna-
luto la notte del 18 aprile ÌS70, con 
26 ferite, rimpetto alla Madòpna del 
Torrione, e Luigi fu trucidato con 19 
ferite, neiie vicinanze del Ponte Nuovo, 
gli fu segata la gola ed il cadavere fu 
gettato dal ponte nell';ilveo del tiume. 

La mattina sparsasi la voce in Ra
venna dell'orribile delitto, si diceva pub
blicamente che i due fratelli erano stati 
trucidati dai loro compagni; e questa 
opinione divenne generalo, quando dalla 
sètta venne ordinato il funeb|:e.accom
pagnamento degli assassinati, e si ^'vS. 
dero colla maggior impudenza in prima 
fila dietro il feretro gii stessi assassini, 
cioè, voi Anionellì, Biancani Angelo, 
Dall' Agata, Corradini e Pascucci ; di 
questo fatto siete imputati voialtri sei; 
preparatevi ora a rispondere alle mie 
domande. 

. Accusato Pok^mtd 
Pres. Voi, Pascucci, avete detto di 

conoscere i fratelli Tassinari ; con Augu
sto avevate amicizia? 

Acc, Non avevo amicizia alcuna né 
con luì, né con suo fratello. Vedeva 
qualche volta ì Tassinari nel locale ove 
si radunava la società di mutuo soc
corso; dei resto non ho mai saputo che 
essi fossero dtditi al vino, che facessero 
dei discorsi che non andavano fatti o 
che so io. 

Pres. Sapete quando furono ammaz 
zati? 

Acc. Lo seppi la mattina dopo, e fu 
grande la mia meraviglia per questo 
burbaro fatto. (Risa). 

Pres. Nella notte in cui furono uccisi 
1 fratelli TDSsinari andaste mica nell' o-
steria dì Stinchi nel Borgo Adriano ? 

Imp. Non conosco quell'osteria; non 
so dove sia, 

Pres. Adunque dove sitìte andato quella 
notte? •. •; , j, . 

Imp. Andai dalla mia amante, e [poi 
a letto a casa mia. 

Tassinari? 
Imp. Lo ricordo, perchè accompagna

vo anch' io il feretro insieme a' miei a-
mìcij \Q però «on tenevo nessun cor
done del drappo funebre. 

Pres, Sapete che vi fosse l'intera So
cietà di mutuo soccorso? 

Imp. Non lo so. 
Pres, Avete avuto occasiono a Forlì 

dì p;irlore di questo fallo con Giovanni 
Resta ? 

Imp. Io non ho mai parlato con (imlla 
beUa faccia di queste cose. 

Pres. Voi avete detto di conoscere 
AntoncIIi; la sera del fallo vi siete mica 
trovato a casa sua? 

Imp. Ho detto che andai a far Pumore 
e poi andai a letto a casa mia. 

Accusato Antcnelli AgoRtino 
Pres/Conoscevate i Tassinari? 
Imp, Conoscevo il grande perchè e-

sercitava il mio mestiere di calzolaio. 
Pres. Quando avete saputo Ìl fatto? 
Imp. La mattina dopo, e, quando fu 

stabilito di accompagnarne il feretro 
air ultima dimora, vi an lai pure io, ma 
fino a porta Alberoni; non ricordo chi 
era intorno al feretro. 

Pres. La sera, del fallo dove siete an 
dato ? 

Imp. Andai a cena a casa, e dopo 
all'osteria della Grotta, e poi nuova
mente a casa, a Icito. 

Pres. Aveie parl;»to di questo fatto 
con Giovanni Resta? 

Imp, Mi ricordo che lui me ne voleva 
parlare m;i io ne lo dissuasi. 

Pres. Non vi disse mica il Resta che 
voleva da voi sapere se e' entravate 
nell'assassinio ? 

Imp. No, signore, 
Pres, Ma voi Tavele deposto. 
Il sig. presidente ordina alla forza dì 

condurre fuori dell' udienza Biancani 
Angelo, Corradini e Dall' Aga*a, perchè 
r uno non senta V interrogatorio del
l'altro. 

Acc, Severi Achille, 
Pres. Conoscevate i Tassinari? 
Acc. Solo il piccolo, Luigi; e so che 

gli piaceva il vino, ma.non avea il vi 
zio di ubbrìacarsi e hèmmanco quello 
rii ciarlare. 

Pres. Conoscete gli accusati di qnesto 
assassinio? . • ' • 

Acc. Sissignore, 
Pres. La sera del fallo dove siete 

stato? 
Acc. Dalla Poggi, ma prima era stato 

nel caffè di Viola dalle 2 alle 3, insieme 
con Luigi Tassinari; poi siamo sortiti 
insieme a un certo Forastifìri ed alcuni 
altri, e siamo andati, come ho detto, 
dalla Poggi a bere, verso V Avemaria, 
lì Tassinari, dopo se ne andò a casa, 
e allora io ritornai da Viola, ove mi 
sono trattenuto fino alle 10 (̂2 insieme 
con Biancani Argelo e con Santucci che 
sì'ti'ovavnno casualmente in quel caffè. 

'Pres. Sortiste insieme? 
Acc. Sì, e siamo andati al caffo del 

l'Ancora d'Oro ; là ci siamo traitenuti 
ftlquantó é poi ci siamo restituiti alle 
nostre abitazioni. 

Pres. Quando avete saputo il fritto? 
Acc. La mattina dopo da mia sorella. 
Pres. Nel vos tro interrogatorio avete 

detto che l'avete saputo dal cuoco dì 
Viola e non da vostra sorella. 

Acc. Posso confermare che me l'ha 
detto mia sorella, Appena saputo il fatto, 
io e Biancani Angelo, dolenti e contri
stati, ci siamo portati alla Madonna del 
Torrione, poi al Ponte Nuovo, e là tro 
vHirimo i due cadaveri. ^ 

Il presidente gli fa vedere un biglietto 
che riconosce por suo, 

Pres. Prima però avevate detto di noti 
riconoscerlo. 

Acc, É vero, ma adesso dico che è 
mio. 

Acc. Corradini-PigmtHa Rufiiio-
Pres. Cogli accusati dì questo fatto 

avete relazioni ? 
Imp. Conosco Viola e Pascucci, per 

che ci siamo trovati insieme a domiciiio 
coatto, 

Pres. Voi, naturalmente, avrete sapulo 

^assassinio é&i Tassinari; ditemi ora do
ve siete stato la notte del fatto. 

Sono stato con Tassinari l*uigi 
a ballare da una certa Monti, poi siamo 
andati a prendere un coffa insieme nel 
Commercio, e. poi reph'catamente a bal
lare nel borgo Adriano ; dovevano es
sere le f i ; poi siamo andati a casa. 

Pres. Voi andaste ad accompagnare 
il feretro dei Tassinari ; si diceva che 
quelli che acconipagnavano il feretro 
ossero gli assassini. 

L'accusato nega, 
Imp. dalV Agaia Luigi, 

Pres. 11 giorno dopo l'assassinio dei 
Tassinari avrete saputo il fatto; dove 
siete stalo voi quella notte? 

Imp. Sono stato con Tassinari a bai 
lare nel borgo Adriano; vi era ancora 
Corradini; Tassinari poscia andò via, 
ma non so ove andasse. 

Pres. Ricordate in quella notte nel 
restituirvi, secondo voi, a casa, di avere 
incontrato in via Palseratto Angelo 
Biancani ? 

Imp. Se anche Io avessi incontrato, 
non l'avrei riconosciuto. 

Pi'os. Voi avete della nel vostro pri
mo interrog.itorio che avete veduto il 
Biancani passare da Palserralo, mentre 
parlavate con un î ltro; perchè ora diie 
che non lo conoscete? 

L'accusato non risponde. 
Imp. Binncaìà Angolo. 

L^accusato dice di aver conosciuto ì 
fratelli Tassinari, ma che non sì ricorda 
di averli veduti nel giorno che prece
dette il loro assassìnio. 

Pres» Siete stalo nuli'osteria di Viola? 
Imp. Non mi rammento; in quel gior

no sono stato quasi sempre a casa mia. 
Pres. La sera avete incontrato nessuno? 
Imp. La séra ìnconlraì Corradini e 

Tassinari nella strada di Pai serrai to e 
augurai loro la buona notte. Poscia an
dai da un certo Doni, con cui doveva 
parlare per affLiri, stelli da luì fin dopo 
la mezzanotte e poi andai a casa. . 

Pres. Quando avete sapulo il fatto dei 
Tassinari? 

Imp. Me lo raccontò l'avv. Modi in 
casa mia; mi disse che avevano ucciso 
uno dei Tassinari alia Madonna del 
Torrione, l'altro non so dove. 

Pres. É venuto Severi a casa vostra 
la mattina susseguente al fatto ? 

imp. Sì. * 
Pres. Nel vostro interrogatorio avete 

detto che non venne a casa vostra, 
giacché non aveva nessun motivo, non 
avendo con voi nessuna relazione. 

Pres, Siete stato al caHè delle Colon
ne? : 
. Imp. Kon mi ricordo. 

(Si fa vedere al Biancani una lettera 
che esso riconosce). 

Il signor presidente fa noto agli ac 
cusati che non assistettero agli interro-
galoriì ciò che gli altri correi hanno 
deposto, fiicendo constatare la diversità 
delle riepos zioni dei singoli accusati. 

Dopo di che la seduti è sciolta. 
[Coniinxia) 
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molli a Maser, che ieri o<tpitava, colla 
cortesia tradizionale dì quella casa, ,11, 
duca e la duchessa di Weimar. 
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NOTIZIB ESTERE 

FRANCIA, 23. - VOpinion nalionale 
{ifferma che un giornale ufficioso pub-
biicherà domani la risposta del duca 
D ĉozes alla Nota spagnuola. 

Lo slesso giornale annunzia che il 
principe di Hohenlohe ha presentjito al 
maresciallo Mac Mabon \e ratifiche della 
convenzione conchiusa tra lui e il duca 
Décazes per il mantenimento delle se-
polture dei soldati morti in Germania e 
in Francia. Esse saranno mantenute a 
spese del governo sul cui territorio ai 
trovano. 

SPAGNA, 21. ».. In Kstella, dov' è il 
quartiere generale di Don Carlos, corre 
voce che le truppe repubblicano sì va* 
dano^concentrando nti dintorni di Taf-
falla e di Logrono. Benché siasi oramai 
al principio dell' inverno, sì dice che il 
governo di Madrid intende di fare suo 
prò della disorganizzazione presente dei 
carliytì e dì tentare le sorti delle armi. 
r^K:^tfT^rr:::r 
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N()TI2;IJS ITALIAT^S 

ROMA, 2b. — Ieri venne a prendere 
conb^eenea della sala della nostra Corte 
d'Assisie la supposta avvelenatrice del 
generale Gibbone, unitamente ad altre 
sei donne che le éóno compagne nelle 
carceri del Divino Amore. 

Erano tutte chiamate a deporre sopra 
una causa d'infanticidio che è riman
data a dimani. 

Non imporla dire che la sala e le 
tribune riservatf̂  rigurgita vano di curiosi. 

L'ex cameriera del generalo Gibbone 
è nna bella donna, alta delia persona, 
ben î asciuta, e;*magione bianchissima; 
le guance ro?ee, capelli castagno chiari 
occhi nerissimi. 

Nellii seconda quindicina di novembre 
ricomparirà qualu coimpntata dell'a^sas-
tìiniù del compianto generale Gibbone. 

{ÌÀhrià) 
THEVISO, 26, -^ , La Qazzeiia di 

Treviso Scrive; — L'altro ieri la fami 
glia del gt nei ale americano Mac Cleilan 
fu a visitare la billissima villa Giaco 

SìiiiaUimenftl presso il R. Tribu
nale Correzionale di Padova : 

28 ottobre. Coniro Venturini Orsola 
per appiccato incendig. Dif. avv. Monici. 
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Caitotlm vneauto.— Annunziamo 
che presso la locale U. ScuoFa tecnica 
si rende vacante la cattedra di Profes
sore reggente per le lettere italiane, e 
che i concorrerjlì debbono produrre su
bito le loro istanze documentate alla 
Giunta Hunìcipalc. 

I medesimi possono estendere il con
corso al posto di risulta, salva la pro
duzione dei documenti richiesti. • • 

<ltitestua. — É la solita canzone con 
questo dì particolare che si tratta d'un-
fatto pììi sfaccialmiente continuato. C'è-
0 non c'è un ari. M2 ne) Codice penale 
che vieta la questua? Un art. 07 nella 
leggR di pubblica Sicurez?ra che ripete 
e disciplina questa proìbi7JonQ? Ebbene 
colà appunto ove la maestà delle legaci 
ha la sua applicazione, cioè presso= il 
nostro Tribunale sì ripete quotidiana
mente da molto tempo lo spettacolo di 
parecchie mendicanti le quali contor» 
naie dal miserevole spettacolo d'una nu
merósa fìglìuolanza importunano quanti 
8i*recana negli ufflzii giudiziariì pei loro 
affari. 

Noi comprendiamo benissimo le tol
leranze, rese spesso necessarie dalla for 
za delle circostanze, della pubblica si
curezza in certi ca-ii, ma ove c'è di 
mezzo il prestigio della leggfì e dell'au
torità, ci sembra che non si possa, né 
si debba transigere. Ci rivolgiamo per
tanto fiduciosi a chi di ngione perchè 
cessi uno sconcio così deplorevole. 

Cronaca elettor^kfe. r - Nella OaS' 
zeìta di Treviso troviamo la lettera se
guente, colla quale il signor Tullio Mar
tello declina la candidatura, che gii era 
stata offerta da un gruppo di elettori, 
di Vittorio 

Bispetiando le ragioni che hanno con-' 
sigliate al l'egregio nostro afflilo questa 
delibet'Lizione, speriamo che iiìi altra cir
costanza, com'egli slesso ce ne aflftda, 
hiiiterà di avviso, e che allora potrà 
occupare fra i rappresentanti del paese 
quel posto, eh' egli, pel suo talento, sì 
merito. 

Ecco la lettera : 
Vmszia, 22 oiiobrù 1874.. 

ONOtìEYOLi SIGNORI 
Frauceschini, De Bocco e PoHselH 

Vittorio. 
Ringrazio col loro mezzo ìl gruppo 

d'elettori che mi vorrebbe dèputnìo ir> 
Parlamento. L'iiivito oggi ricevuto, di 
esporre ii mio progr.jtmma politico eà 
iimniinistraiivo, è un ulto dì fiducia pub
blica, che 31H conforta Wperseverare iu 
quegli studi, poi quali devo adesso ri
nunciare all'onore che mi si vorrebbe 
cunf rire. Più tardi, quando crederò cho 
Topera jiiia non sia, corno oarbbc o^^h 
di assai poca utilità, ricorderò io stesso 
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iì r r im 'nome agli elet tori dt Viitorìo, se 
;U elfìUori di Vittorio av ranno ancora 
iìsn^no di scogliere il loro depa la lo . 

Mi abbiano in tan to ; l i • 
- i .< '^- Loro dfv* 0 obÒ, • 

I ' T U L L I O MJ^UT ICLLO. 

sjipptnmo per quale inoidenie, ci manca 
ja scolila corrispondenza da i^tontngnana. 

privale informazioni però ci assicu-
rano che il candidato del partito ìibe 
falò moderato, sig. Chinnglii. dichiarò 
di accettare il pròj^ràmma del governo, 
e (ì'wde lo più ampie nssifiur.iz oni che 
siederà a destro. . •*-, 

lezione deironorevole Casalini, segreta
rio generale del mlnisl-ero della finanze, 
5ftinbra ormai assicurato. 

OiiorSftecwma. — L'Accademia Arai 
dico Genejdogìcn Italiana, striente in Pi 
gii, con suo brevetto 2f) corr., volendo 
oddimostrarc ni snoÀo signor Giovanni 
Andrea nob. de*̂  Concini di Conciliano 
Ti propria soddisfazione per tutto qutìnto 
Iia operato a prò'della Società, lo di
chiarò benemeriio della medesima, con 
ferendogli la medaglia d'arjjflnto di se 
conda classe» 

Facciamo )e pù vive congrntulaxioni 
;d sig. Concini, nostro amico o compa-
ìriot.ì, il (|aa!e, oltre allo mansioni di 
impiegato postaie, eh'egli disimpegna 
con tutto lo zelo e con varU;jggio dei 
servizio qui a Padova, sa trovare anche 
\\ tempo per dedicarsi ad un gei\ere <\i 
stU'lió, che viene in utile sussidio a 
quello della storia patria, e di cui egù 
c\ diede un bel esemplare Jn un.i sua 
tavola araldica, già menziouatu dal no
stro G ornale* 

EUiico dei giurati oluamuì a pre
star sorvizio presso la f. Sĉ ziono del 
IV. tvimeslre 1874 ohe sarà aperta il 
giorno 18 p. V. 

Giurati ordinari, 
i. Penile Lazzaro, fu Angelo, inge

gnere, di MfUUagnana. 
2. Agu>i;iaro Santii, fu GiiComOj atTit 

tanziere , di Limona ; 
3. Aghilo Gaspare , fu Giammaria , pos 

s den te , di Campo d 'Arsogo, 
4. Sartori Pietro, fu Giuseppe, possi 
• dente di Padova. 

: 5, Z isio nob dott. Francesco^ fu Carlo, 
medico, dì Padova. 

0, Fantoni dott, Giorgio, fu Fran lesco, 
ingegnere, di P;jdova. 

% Favella Domenico, di Antonio, agente 
pri\ato, di Piucenza d'Adige. 

8- So Ida Alessandro, fu Gaetano, pos
sidente di Bitrbona. 

9. Brazo lodoi t . Prosdocimofu A a d r e a , 
d | * v . - • - " • " • • • - • • • • • • • • • • - • ' 

ICO. 
io. Quaggiottì Giuseppa, fu Luigi, in

cuneato esattore, di Camposam 

il. Braga Antonio, fu Marco, possidente, 
di Veggiano. 

12. S in igagha Antonio, fu R o m u a l d o , 
possedente, di Cinto Euganeo-

13. alfieri M»ri;o, fu ( l ì ammar ia , seh-
sido, di Mo'ìselice. 

14. Giarromellì Francesco, fu Carlo, pos 
si dente , di Vigodarz^re. 

Ifj. Nt gr i co. Cesare, fu Giacomo, capi
tano in pe-nsioae, di Pndova. 

ir?. Moschìni Eugen io , di Giacomo, pos
s idente , di Cervare^e, S. Croce. 

17. Giu.sti Giordano, fa S;inte, possi 
dente , di Albignasogo. 

18. Favaron Ippolito, fu Antonio, pos 
s i l e n t e , d\ Tr\b'ii;\c\. 

10. Zanon Giovanni , di Luigi, farmaci-
sin, di Cittadella. 

^0. Gritti Vincenzo, fu Giacomo^ pos
s idente , di P a d o v a : 

-1 ' Callegari Giuseppe, di Pìt t ro , pos 
sidfntf*, di Camposampinro. 

--• Aitasti ne Ili Ago-t ino, fu Girolamo, 
^ orefice, di Gtttadella. 
- ì . Oltran F rancesco , fu Giambalt is la , 
^ agejiie, di Padova. 
-̂ i. Scattin Luigi , fu Angelo , possidente, 

di Sale t to . 
2^. Salvato Giuseppe, di Michela, pos 

sifienle, di Mestrino. 
-f>. Barbieri Antonio, fu Giambatt is ta , 

pensionato, di Padova. 
^"' P ic t rogrande dott. Giacomo, fu Gi

rolamo, avvocalo , di Es te , -
-̂ - Fer ran te Hicc<n'do, dì Eugenio , af 

fìttiMtziere a Veggiiìno. 
-''• %id ; i Anionio, iu Lui^ji, ag ' 'n(e pri 

vato a Vii;i;ou7.a. 
JO. Cattolici P.iojo, fu Aììtonlo, cappel-

J^do, di Padova. 
Oinmìi supplenti. 

L Ci.vi AogMo, fu GAI seppe, agente. 
Casehiroito Antonio, fu Anĝ ì̂o, P'̂ s 

, sideuLe. 
«'• Loi,:go nob. Aurelio, fu Anionio, 

possidente. 

h, Antonioli Gaetano, fu Antonio, com
missionato. :. - - •' • " I 

5. Coleili Domenico, fu Fioravante,pen-
., sìonatd. • • ' '^, - ' '?-- : \ 

fi. Levi Alessandro, fu Arorine, pòsg. 
7. Braghe t ta Antonio, fu Orazio, far 

macisui . • * V. * -. . 
8. Casale Sebastiano, Cu Bartolomeo, 

negoziante. \J. '.. ; v 
0. Scolari Gacumo, fu iSaetano, pòss. 

10, Pincherle Giuseppe, fu Abramo posa. 
WmArrlmento dì vkvk^ liainliInÀ. 

Fino da jŝ b̂ato scorso venne smarrita 
una ragazzina aai 12 anni, di condizione 
vìttica, di nome Emilia, fii^i;Ita di Angelo 
Beri. zzo. Da Piazzòlà, in luogo di pren
dere fa strada per tornarsene a caga, 
proideva quella di Pa lova dove di fatti 
fu veduta. Non essendosi ancora, nò 
presso il Municìpio, he presso la Qu« 
suira denuncialo il rinvenimento, ì de-
solati parrntj, ìnterèMano chi l'avesse 
raccolta a volerne dare pronto avviso 
alfa Questura locale, ó Consegna ria al 
signor Antonio civ» Cellolto sindaco 
di Limeno. . 

Terrcnia tó . — Leggeri nella Gaz 
zelta Ferrarese, 20: , 

t Questa rotte a He ore 3 meno due 
minuii si fece scnt'̂ ê uà* forte scoî sa 
dì ter remolo in se'ìso OinUdalorio. * 

feri, persofte provenienti da Mons'lice 
ci assicuravano che ti terr<'moto fu 
s*»nt!to anche là, e t;duno pretendo a-
verlo avvertito anche qui a Padova. 

Htata eivHe, —Con àecrclo r(?>Ie 
del 23 corrente sono stali app '̂ovatì i 
modelli stnmp;tii pei registri drglj atti 
dello stato civile, prescrìtti ddrart. 12 
della legge i4 gingilo 1874, N. i9G!. 

Pt̂ r sollecitare la stampa dì tali regi 
siri, eh» iitwranno andî rfe in vigore col 
1̂  g- nnrio Ì87U, il guardìtsigiU ha di 
sposto che, entro la corrente settimana, 
sia trasmesso n tutti i comuni del Re 
gno un esemplare dei modelli di ciascun 
registro, co Uri dimensione e nella f-irma 
precisa che deve avere, insieme ad una 
copia del decreto che il approva. 

La qualità e la dimf̂ nsione della carta 
è precisamente conforme a quell) finora 
in um. , {Opinione) 

lfi%<»3ièw d«ll«» jHivbii» e Ì v l S « , -
fìollellifio del 20 otlobre. -

Nasciifi. — Miischi n. 4. femmine n. 3. 
MairimQni —- Ma'̂ xotto Gio. Ball, fu 

Innocente, possidente, celibe, di S. Bo
nifacio (Verona) con Sesia Anna Maria 
del doti. Antonio, civile, nubile di Pa* 
dova, 

Strabello Gio. Bilt, dì Stefano, ven 
dìtore di Tirine, ce);be con Ferro Te 
resa di Gio, Bait. ciisalìnga, nubile en
trambi di Padova ,̂ 

jVforti. — Lev (irato \)aunam Anna fu 
Angelo d'anrd 33, c;̂ s tinga, coniugala, 

Pìsoni Anna fu Comi Ilo, d'anni 2'1, 
capMalista, nubile. 

Bussdon .Mes-antlro di Pietro d'in 
ni 1 1|2 

Doventi Tercìn di Pieto d'anni lo f |2 
Brigo Lu'gi fu Anionio, d'anni 65, 

falegname, coniugato. 
Nase G'.ovìmm fu Gio. Batt. d' anni 2 
Un bambiito dell'isinuto Esposti 

(lutti dì Padova) 
R. OSSEBVATOKIO ASTRONOMICO 

U PADOVA 
28 ottubre 

A ivituo -ì vero di Padova 
Tempo med di Padova ore ì ì m. 43s. 53.5 
Tempo nìed. di Roma ore 11 m. 46 s.20,6 

Osservazioni ^ìeteorologìcha 
esegui te all'idiez&a di m. 17 dal suolo e ài 

m. 30.7 \'ò\ livello medio del mare 

'.-t 

iC-i 

I l Monitore di Bologna contioue 
il seguoìite dispaccio: ; -

— * mpoli 2(1, or^ % pam- -
Air Opposiziotio riuscì impossibile 

r organii'/Zaro un meeting nella pro
vincia. NLcotora 3osi)eso la sua gita 
a Solo fra, * • ,,„„.. 

Lo candidature tlo! partito mode
rato si possono li tenero assiciuate. 

- p- N 

imfm^^^t^^^vff* 

S. A. R. i' principe l'emmaso, duca 
di Genova, appena la piro-fregata Gfa-
riìmìdi entrò nel porlo della Spezia, inviò 
tosto un tcilegramma a S. M. il Re a 
Bomn, cosi dimostrando come egli, da 
suddito d'iV'/io 0 (Uì principe ossequente 
all'augusto capo di Casa S îvoia, nel fare 
ritorno in patria dopo un tartgo viaggio 
air estf̂ ro ebbe per il Re il suo primo 
pe:i5Ìcro. (Gazzòiia fi' ftaiin). 

Si conferma la notizia che l'on. mi
nistro della marina, all'aprirsi della nuo
va legislatura, ripresenterà atta Game 
Tii il progetto clic sottopose nella p;»s-
sata set-sione parlamentare per la vendita 
di varie navi Ifì quali crede inservibili, 
eppercìò dtbbansi radiare dai quadri 
della regia marina. (idetn). 

*>j 

ìli opriere della sera 
Id'S HW •ffl 

IHPI *• • 

NOSTEA COEIilSPONDENZA 
• 1 • 1 . . . ^ ^ . ^ • . 

d*occWo un isianto ì progetti dì ' un 
partito aparso in tutta V Europa, e 
nemico a noi, nò lo preoccupazioni 
necessario a renderlo impotente, ma 
non ha lasciato dubbio sul desiderio 
dell' Italia di vivere in buona armo; 
ni a collo potente animate da* eguali 
sentimenti. ?̂  . 

Questioni socondario furono sciolte 
in modo confornio alla dignità del 
paese, ma seguendo il consiglio del 
conte Cavour di non faro grandi (Que
stioni colle piccolo questioni. 

Gli elettori considerino se la poli
tica che superò le difficoltà passate 
non oifra miirliore guarentigia di su
perare lo diltìcolti\ future. 

No^a che il partito moderato «ab
bia fatto una politica fortunata al-
Testero, ma cattiva all' in torno. Il 
partito moderato ama sincoTamcuto 
la libertà, ma nel tempo stesso il 
governo non foce passar Tarn oro della 
popolarità innanzi al senti monto della 
responsabilità. 

Il governo pone iauaiizi al paese 
lo questioni pifl urgenti per ottenere 
requìlibrio fra le entrate o le spese 
G per colmare V altro disavanzo mo
rale, provvedendo alia siciire?;xa di 
alcune Proviiicio. 

Questo ò anche lui program ma di 
politica estera, perchè tocca alle con
dizioni vitali della for;io e del credito 
di uno Stato airiuterno ed all'estero. 

fll discorso fu accolto con grandi 
applausi). 

E ti'̂ u c h i u d o , ' des ideroso c^e e ì ì a 
consta il che il d i lei ve leno non mi h a 

1 . 1 • • - . . • • > • . . ' • • • • • ' - • - _ . . " . - . . • • • • • •. 

attossicato. " . . CAULO MALUTA. 
- ' - • • II.IBM 

Abbiamo por dispaccio da Bolo
gna, 27; ' 

Il Gomitato elettorale, presieduta 
dal senatore Malvoif;;], proclamò can
didati dei collegi di Bologna: Mìu-
ghotti, Tacconi, G FauKaocId. .i^f. 

-T^.»!-". ..., 
mml^m— . t . I - .—«-4^H«.-d^ ^— — .m l i f . ^ . i l I 

astratto dai giornali esteri 

Scrivono da Pietroburgo; 
tfl nuovo capo della polizìa russa, 

il géhèi'alo Foiapijff, ch.ì rimpiazzò in 
questa qualità il ce me St:hou\valoff uo^ 
minato ambascia toro a Londra, infierì' 
s-e con energia contro le mene rivo*-
luzianarié e communarde. th fjiUo ope
rare, negli uliiml tempi, numerosi ar
resti qui e nello c/ttà principali a l̂ bw-
gorod, L niIjijsk, Samara, ecc. ecc. — Si 
sequesirarono dei nuuerqsi proclami 
inviati dall' estero, e si po.se le muiì 
sopra alcuni agenti duH'iniern.ìzìoiiale 

^ di Bakoùnine che percorrevano le cxin-
p gae. eccitando ì contadini alla rivolta 

Vf. mwtaWiMiiiilv w« 

% . 

- ' noma, 23 ottobre. 
hvìy improvv'so ed inaspettato giunse 

in Ho ma il ministro francese accrel italo 
presso il goveiMio italiano. Ipotesi e com
menti senza fine; già chi vede Ih questo 
ritorno precoce una questione politica, 
e si parìa del viaggio di Thiers, di Niz
za, delle sue elezioni sepiratìste, ecc. 

Discórsi Rll'aria; la Francia ha in pen
tola più del bisogno, e il momento non 
è opportuno per suscitar© qiièstìoni o 
cont^^i, 

11 ministro ha presa stanzi nei palazzo 
Farnese appiginnatogli da Francesco dì 
Borbone, che n' ò il propretano. 

Mentre vi scrivo il telegrafo e ancor 
muto sul discorso dì Tirano, Boi resto 
le prifoccupazioni finanziarie stolgono 
interesse a quanto riguarda la politica 
estera : s'ì Sa che % ÌIÌ buone mani, che 

* _ 

^onorevole VJscf nti Venosta non è uomo 
da sagrificfire eccessivrìuente alla pru 
denza, e che sa far vaTt̂ re tutte le ra 
g'oni della nostra d'gnila 'n faccia al 
l'Europa: e questo ci basta. Ad o^ni 
modo il suo (discorso fura degno cornice 
a tvitte quelle manifestazioni che il mi-
nis^erO ci fece npgli ultimi ginrni. 

Eca aspettalo ieri sera fon. Minghettì; 
se sia e|T.'̂ tlJvamente arriv.ìio non so; 
ma so che prima di giovedì la capitale 
n'avrà tutti { ministri. E il periodo dei 
vitiggi sarà definitivamente chiuso. -. 

Abbfî mo un fenno tìT risveglio eìet 
toraÌP, rnn debile, debole. Crescerà, gio-
va sperare, coli'avvicinarsi del gpnn 
giorno. ~%-^, 

^^'^^^^^ft^^^^ 

ed a i r fn ce odio, • • 
Le misu re prese fecoro molta sensa 

ziòne iu èusàia.» ' „ • -
^ . - ^ ' •"• ^'H'.'. 

-àtr-
- < - f - — H ' • ' - # - • 

- * 5 

* ! • i'tiBtó^ramaa»! ? . 1 : 

w^ u^^mMum . T T . 

• • * ; 

2& oti&hre 
•k 

Barone a (i°—nuli. 
T(Tniomet. cenligr. 
Tens. del vap, acq 
Umidità relativ;t . . 
Dir. e for. del vento 
Stato del cielo . . . 

Ore 
9 ant. 

. I I 

772,1 

0,49 
90 

Ore 
3 p. 

• • 

Ore 
1 9p. 

NNOINNOI 
ser. 

770.01770,0 
43 8, 8«6 
().5il 6(i4 

79 
SO l 
ser. 

fio 

di S. E. il min. degli Esteri 
Come ai lettori ò già noto, dome

nica 25, ebbe luogo a'Tirano un ban
chetto elettorale, dove S. E. i l mi
nistro degli esteri pronunziò un di
scorso. 

Il ministro disse di rallegrarsi che 
I nelle discussioni elettorali poco si 

Dai. mezzodì dei 2C al mezzodì/lei 27 | parli dì politica estera; scopo doUa 
politica del governo è dì alfrettare 
il ino aleuto in cui il paese, senz' al
tre proQficupazionì, possa occuparsi 

ser. 

r 

i 

ql 

i 

T e m p e r a t u r a mussìma = .>• 14 l 
1 minima = -f 2^ ,̂0 

miLLE^^iìMO coffiEn ni V ̂  E . 
V n-^i-a^^ 26 -• Rendita il. 74 tO 74,̂ S. 

1 1̂= fruìchi f3.\^ 22 13. 
^mf^u. 20 ^̂  R-uditi il. 74.gJ:; 74.30. 

' ì iri frncin ^2.12 22.14. 
Si?f'i' Mf-ff-inUf ron poca disposiziO' 

ne. agU -MX^VÌ. 
t fio Èli©, S4.. • Hfff^ A n'ari 1 ) mi t;u issimi 

nelle luvor.ite P discreti n.lle^sia 
titdie. 

iSttrstg'lla, ^4. — '̂r̂ rf/ì. Mercato attivo. 
*"""'••'' . . . . ^p,,yf>|iyf;;^,j ' "- -'' -̂̂ -̂  

TEATU*» 1̂3 AK I gì Ai.n'i — Compa.; n ' a 
L-ìudim, :— Cni)) -ledKì con ^tonUrc'lo. 
Lidi VuUiìevsltc; Funerali e daìue. Ore 8. 

dello (jnestioni del suo ordiuameuto 
e pfogressD internò. 

il^ìasstuno la storia del risorgimento 
italiane: mostra la dilferenza fra la 
polìtica del pirtìto inodorato e quella 

I dei suoi oppositori prima e dopo la 
uuione di .Iloina; tìice tjssere stata 
opera savia to:;'liere lo in cor tozzo e 
st,abilil'e nii 1 sto '̂̂ i edlFopera d(ìlÌ?ar-
lamento, e con norme giuridjcho lo 
condizioni necessarie all'iiidìpendeuza 
del r'Hiicfìce. 

1 La politica Ualiuiia nòli lia perduto 

. . . . . . . . - . . . - . . . . . . . . • • . 

Dairamico nostro cav. Carlo Maluta 
siamo pregati di dare pubblicità alla 
SQgucnto: 

Venezia 24 ottobre. 
Ugregìo sii)nor T corrispmàenie ih 

GìcrììaU 11 Rinnovamento 
Padova. 

Desideroso di conoscere chi si na 
sconda sotto la lettera T, e che a prò 
posilo della candidatura del Collegio di 
Cìuadella trova argomento di scagliarsi 
valorosamente contro miei fratelli, mi 
risolvo ad indirizzarle questa lettera, 
Ci^iiù che davanti alla firma di un one 
st'uomo, ella vorrà gettare la rtìàsche 
H -^ non farlo, sarebbe per lo meno 
in esc usa bile debolezza e prudenza so 
verchia. — So bfnifsimo che la respon 
sabiliià l'assume il Direttore, ma so al
tresì che egli è tanto gentiluomo da 
non coprire con le sue qualità oltraggi 
che n(m trovano glustifì nazioni. 

Non creda però che io intenda assu
mere la difesa de' miei fratelli, -^ Essi 
t5on ne hanno bisogno.— Le dimostra 
zioni di benevolenza e di stima giun
gono ad essi continue da una trentina 
d'anni, né può turbarle il veleno d'un 
corr ispon ti ente anonimo. -^ Posso quindi 
rimettere all'arbitrato de'miei concitta-
dini lo stabUire se veramente i fratelli 
miei sieiio vrd meritevoii di dispregio, 
come posso lasciare agli elettori il re
spingerne l'accusa di cecità di mente, 
per averli eletti a varie rappresentanze. 
Per quanto riguarda rnê  che sono forse 
lac-usa principale della corrispondenza, 
faccio Lacere la mliii suLàcetUbiUlà aul 
pessimo modo con cui adempii il mìo 
mandato di Deputato ^votando serviliìiente 
col ministero^ quando il capriccio o la 
comodità mi condncevano a Roma^ né 
torno a ripetizioni noiose sulla questio
ne ferroviaria, che le proverebbero il 
contrario — ma non mi è possibile non 
ritenere quanto ella afferma sulla mia 
dichiarati candii atura del Collegio di 
Cittadella. — Dopo aver asserito che io 
non avessi smessa l'idea di tornare 
alia Cu mera, in onta a prove contrarie, 
dopo aver affermalo che il conte Gino 
Cittadella Vigodarzere sarà un buon 
Deputalo e migliore di me, quasiché io 
ne avessi mai dubitato, ella mostra ili 
non credere che alcuni amici mi ob 
biano sollecitalo a dichiararmi favore 
voi mente e scrivo: Gli creda ehi può. 
A per.-ona conosnuta risponderei diver 
sahVenle, o non risponderei — ad un 
anonimo, non posso che invitarlo, a ri-
meUermì U suo indirizzo onde sia con
cesso m i:\dargli le prove di quanto 
Ì:)ubbliciìmente as.3erii. 

Londra, 24. . 
La Gas svila di Londra, giornale u(fi. 

ziale, pubblica il protocollo fini.de della 
conferenzfi di BauseKes e insieme u^a 
cìrcòlai'e di Lord Derby, in data 28 set-. 
tembre, annunziarne che il rappresea» 
tante dell' ffighilterra ha sottoscritto il 
prolocoUo sono la riserva che la sua 
firma non fmpegn.ìvdi in aìcm modo iì 
governo inglese, 

A questa circolare è aggiunta la co
pia d'un disp'̂ ccip di ior I Derby a. 
M. Horsfold^ in data 23 agosto, in cui 
la suddetta riserva è f ttta espressa me a te» 
autorizzandone la firma. L'̂ rd Derby 
dichiara che il govarno riserva la sua.: 
approvazione definitiva. 

> • t J j l lW^tPLJ É l i A M W É M l ^ ^ E * ^ W^M • l ^ i H Ì M U M N M ^ ^iiL^ 

ULTIMI DISPACGI 
{Agenzia Stefani) ••• 

GAlClJTTA, 2o.-» Mlduapore ha moUo • 
soffirto p'ir l'uUiiao tifone: vi furono 
2000 periti. 

NEW YORK, sa - Ifl seguito airup-
reslo di sessanlanove negozianti di Shre-
W'jport accusati di coalizione illegale 
per uno scopo politico, il raccolto del 
cotone nelhi-I riviera Rossa è quasi com- • 
pletamente so?p»30 (t). 

Il censirner l̂o della Luigìana dà 165 
mila elettori: la maggioranza di negri è di:. 
6000. 

BBUXELLÉS, 27. p II Nord crede sa. 
pere che la Gormfmìa considera il suo^ 
compito d'intermediaria fra Versailles 
e Mlddrld come lerminato, dopo il rico" 
noscimento frances • del g weroo di S T--̂ ^ 
ruìo. Soggriunge; Il ministro degli aUfari 
esteri di G ì̂rmania fu ben lontano did-'* 
r approvare il linguaggio delP uliima. 
comunicazione dello ambasciatore spa-̂ = 
gnuoto. 

PARIGI, 20 — In un discorso al b-n-
chetto di Borrìéaiix, Décazés disse : il 
mareseiaUo Mac Midion mi conUclò il 
mantenimento della pace, ed io non fal
lirò id mio dovere ; la pace, per essere 
feconda, ha bisogno di riposare su basi 
compatvbib colla nostra dignità e coi 
nostri in te féssi. Reclamo una sirett-i os-
siìrvanza dei trattati, ed offro da parte 
nostra la leale esecuzione dei medesimi. 
Questo terri'iio è la salvagujrda della 
Francia e la garanzia della pace d' Eu--
ropa. 

Là princip^sa di Galles è giunti a 
Parigi. 

• M M 1 . ^ . ^ ^ ^ . ^ ^ ^ ^ ^ ^ I 1 ^ ^ 

Banolommeo M0,31 hin, (gerente respom 

tJna c,:3a si
gi Oli Inv-nte 
ammobìjj;lia-
la composta 

ÌB& VBn i^e^sttt IV. 1&31 di tre piani 
che si po3' 

sono anchQ ?ubdivid'Vo per pi:\no in 
caso di richiesi:i, con cucinO; p̂ -zzo ed 
orto. 

Visibile a tutte le ore del giorno r(. 
volgendoai alla casa stessa. 1 75;ÌÌ 

•> : ; f 

e 

-H?-

H f ' 

iPt' 

-.1 

-ì. 

.^ 

i ' i -

I - - I 

- ^ 

T J -

"V 

11- ' 

K 

li "̂  

• A 

'^\l^ 

> ' •! . 

'A\ 

http://po.se
file://i:/dargli
http://fini.de


JH' - - :ÌV 

^r^ 

r 

^ 

.i^. 

k . V/ 

i . ": • ' 

il,. 

li 1 

r;-

t-̂  

f , 
ir 

|V ^ , .1 

f : ^ ; 
t* 

^ • ^ 

i 

[t 

k I'. 

fr • 

\l 

^ì 

f̂  
i ; 

•i 

% , 

ir» 

S -

• î "-
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• -KOMIM M PERITO .' 
t i ' isottoscritto ncir interesse crari;ile con 

islunza 24 ollnbrn 'lS7i N. tOi chiese, al Pre
sidente del tribunale di Este la uonilua di 
li nperito per la stima in Coinnne censua-
rio cii AfiMiseiicc, ai mapp;iiì N. i'2'M, Ì±iO, 
4«ft8» 1090. p(̂ r pt^rliche HM e colla ren-
'dita ili \u V)S}.%\ di proprietà (ìuseUu Aidónio 
•di; Monseìice livdhirio Giraldi. ' ^ ' 
tSi 1\ (VuUlAN'avv. 
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h;̂  

B&i«iuifĴ tiè̂ t-i de l i l i i l i l l r**g*!>!a 

' inda, *i''à vtnni «U riceri-lit^^ 9 

m̂(̂ :£zo corto di guarigiontì nclkì 
•TiialtiUie norvos(3 jnrduintn ì procndiménli 
con ti pp uree chi, senza scostati, di in ver)-
zionó d*."! sin-, doli c\\\\ Itriinrt do Hai-
hiijs ex mnUìco siK*cìu{Ìsta (ft̂ KMnìprnt-f 
tore, dui Uè der iielgi, doUMniporalrice 
niadre, dì lUissin, di principi ecc., hrc-l 
'velluto e decoralo da diversi Sovrani per 

i 'Ir sue qiioriginni occezionali eoe, [vedere 
I i rnanitYvsli ed attesluti t(i nuove guar^ 

gionì.) ) *ar!o\ 's>, Via Arcadeniìa, 80G, 
tiiOt.OCNA, Via dille Grade, S. DomeniM 
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Guarigiom a Venezia\ i. Michd Gurdi-

nô  S- (Giorgio Maggiore, da tìordila e da 
paralisia^cerlitìcatoautcnlico del 21 Agosto 

%. Bonhinli Engenio^ calle deirAscen-
zione, N. i2i5, di nevralgie antichi^ cuore 
e gastrakia, ceri iti calo del 12 corrente. 

3. Angelo Tafaio, tisi, fegato, ipocondriap 
calle della Salute, N. m ecr\ 7̂ 737 
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^ tezzii del mikìo, restii insce la respira zi ono 
nasale e pieviene i raftrcdori di petto. — 

•Sciitola L. I . — Agenti per l'Italia A.Mdn-
xoni e 0. in Milano. 
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IJ^endita l'aliana , . 
Qi'o ., 
Londra tre mesi 
Francia ' • ; 
Piestito nazionale 
Obbì.re^ialabat'Ctii 
Banca nazionale . 
A:ao(ii menuioìta/i 
Obbi. meridionali 
Banca Toscana 
Credito mobiliare 
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DENTIFRICI LSROZE 
Kl CHINA-CllmA, AL PIRSTRO E AL OIJAJAGO 
ELISIRE DENTIFRICIO, per imbiaocaps « cou-

BP̂ ryirÉ i tUjilj, guiìrimé i dolori C^^JDQAIÌ 
dalla carie (̂  quelli prodotti dal contatto del 
caldo ed el frerlflo. La boccetta,. . , < 60 

POLVERE DENTIFRICIA ROSA alla baso di 
niai^nesia^per iiifbiuncarò i denti,e pret^niro io 
scal/ftineiuo firovot.̂ Uod î l ifirtarO|di cui caga 
Uu\\edÌHCiì ìa viprodiìzioììt. La boccetta, i GQ 

OPPIATO DENTIFRICIO, pRrfarimWrtìleg'5ii-
givc ch'esso corisrf^a nane, prevciiÌr«ntìvralgio 
dentario e arfc;tioiii scorbutiche* Il vaso. 1 * 

Fabrica, Spedizioni ; Diti» 4.-P. LAiiOZ£ IC^̂ » 
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